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RATIFICA DELLA CONVENZIONE DEL CONSIGLIO D’EUROPA SUL 
RICICLAGGIO, LA RICERCA, IL SEQUESTRO E LA CONFISCA DEI PROVENTI 
DI REATO E SUL FINANZIAMENTO DEL TERRORISMO, fatta a Varsavia il 16 
maggio 2005 

 
RELAZIONE 

 
Eccellentissimi Capitani Reggenti, 
Onorevoli Membri del Consiglio Grande e Generale, 
 
ho l’onore di presentare Loro per la ratifica la Convenzione del Consiglio 
d’Europa sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di 
reato e sul finanziamento del terrorismo, fatta a Varsavia il 16 maggio 2005 ed 
entrata in vigore il 1° maggio 2008, che la Repubblica di San Marino ha firmato il 14 
novembre 2006 e di cui la competente Commissione Consiliare ha preso atto in 
data 13 luglio 2010. 
 
A tutt’oggi è stata ratificata da seguenti Paesi: Armenia, Belgio, Bosnia -
Erzegovina, Cipro, Croazia, Lettonia ex Repubblica Jugoslava di Macedonia, Malta, 
Moldavia, Montenegro, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Repubblica Slovacca, 
Slovenia, Romania, Spagna, Svezia, Serbia e Ungheria. 
 
In considerazione degli strumenti adottati in ambito internazionale (Convenzioni 
ONU, Raccomandazioni del GAFI, direttive dell’Unione Europa) e dell’esperienza 
maturata nell’ultimo decennio riguardo la lotta al riciclaggio di denaro e il contrasto 
al terrorismo, il Consiglio d’Europa ha adottato una nuova Convenzione in materia 
allo scopo aggiornare e ampliare quella del 1990, di cui San Marino è Stato parte 
dal 1° febbraio 2001. 
 
Questa nuova Convenzione, che si basa sulle disposizioni esistenti in quella del 
1990, ha l’obiettivo di diventare uno strumento di riferimento internazionale per la 
prevenzione e il contrasto al riciclaggio di denaro e al finanziamento del terrorismo. 
Il testo mette in evidenza che il veloce accesso alle informazioni relative ai 
finanziamenti o alle risorse delle organizzazioni criminali, compresi i gruppi 
terroristici, è fondamentale per il successo delle misure preventive e repressive e, 
in ultima analisi, rappresenta il modo migliore per destabilizzare le attività di tali 
organizzazioni. 
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Le principali disposizioni innovatrici della nuova Convenzione, rispetto alla 
Convenzione sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confisca dei proventi di 
reato del 1990, riguardano: 
 
Capitolo I – Definizioni 
 
Definizioni, Articolo 1 
 

• Il termine "provento" (produit) è stato precisato e armonizzato con la 
definizione contenuta nella Convenzione delle Nazioni Unite contro la 
criminalità organizzata transnazionale, che include ogni vantaggio 
economico derivato o ottenuto, direttamente o indirettamente, attraverso la 
commissione di un reato. 
Tale definizione è peraltro ripresa nella nostra  legge n. 92/2008. 
 

• L’espressione “unità di informazione finanziaria” (UIF) è stata introdotta ex 
novo e si ispira alla definizione, internazionalmente accettata, data dal 
Gruppo Egmont che raggruppa la rete mondiale di UIF che soddisfano certi 
criteri e di cui la AIF sammarinese è membro. 

 
• La definizione di “congelamento” e “sequestro” si ispira anch’essa alla sopra 

citata Convenzione ONU. Le due nozioni sono state introdotte nella legge n. 
92/2008. 

 
• La definizione di “finanziamento del terrorismo” rimanda a quella contenuta 

all’art. 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 
finanziamento al terrorismo del 9 dicembre 1999, ratificata dalla Repubblica 
di San Marino il 10 dicembre 2001. Tale definizione è ripresa nella nostra 
legge n. 92/2008. 

 
Capitolo II – Finanziamento del terrorismo 
 
Finanziamento del terrorismo, Articolo 2 
 
Questo nuovo capitolo estende il campo d’applicazione della Convenzione al 
finanziamento del terrorismo. Viene chiesto agli Stati contraenti di adottare le 
misure necessarie per consentire l’applicazione delle disposizioni contenute nei 
capitoli III, IV e V della presente Convenzione. In particolare, ogni Stato parte dovrà 
essere in grado di rintracciare, cercare, identificare, congelare, sequestrare e 
confiscare i valori patrimoniali di origine lecita o illecita, utilizzati o destinati ad 
essere utilizzati in qualsiasi modo, in toto o in parte, per il finanziamento del 
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terrorismo, o i proventi di tale reato, nonché di fornire a tal fine la più ampia 
collaborazione possibile. 
 
Capitolo III – Misure in ambito nazionale 
Sezione 1 –Disposizioni generali 
 
Misure di confisca, Articolo 3 
 
Tale Articolo stabilisce che ogni Parte contraente adotti le misure di confisca per le 
categorie di reato elencate nell’allegato alla presente Convenzione. Tale elenco 
comprende: la partecipazione ad un gruppo criminale organizzato e al racket, il 
terrorismo, incluso il finanziamento del terrorismo, il traffico di esseri umani e 
contrabbando di emigranti, lo sfruttamento sessuale, incluso lo sfruttamento 
sessuale di minori, il traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope, il traffico 
illecito di armi, il traffico illecito di merci rubate ed altre merci, la corruzione e 
concussione, la truffa, la contraffazione di valuta, la contraffazione e pirateria di 
prodotti, il crimine ambientale, l’omicidio volontario e lesioni fisiche gravi, il 
rapimento, sequestro di persona e presa di ostaggi, la rapina o furto, il 
contrabbando, l’estorsione, la contraffazione, la pirateria, l’abuso di informazioni 
privilegiate e la manipolazione di mercato. 
 
Il paragrafo 4 dell’art. 3 introduce una disposizione innovatrice, la cui portata è 
comunque attenuata dal fatto che la sua attuazione non deve essere incompatibile 
con i principi del diritto interno. Tenuto conto di questa condizione gli Stati parte 
dovranno adottare misure legislative o di altra natura per esigere, in caso di uno o 
più reati gravi, che l’autore del reato dimostri l’origine dei suoi valori patrimoniali 
sospettati di essere proventi passibili di confisca (inversione dell’onere della prova). 
Questa disposizione permette di fare delle dichiarazioni e/o riserve [Cfr. art. 53 (4)]. 
 
Misure investigative e provvisorie, Articolo 4 
 
Questa disposizione, il cui obiettivo è quello di ridurre il rischio di dissipazione dei 
beni e quindi evitare situazioni alle quali non sarebbe possibile dare seguito ad una 
richiesta di confisca, riprende l’Articolo 3 della Convenzione del 1990 e stabilisce 
che gli Stati parte adottino le necessarie misure, legislative e non, per identificare, 
ricercare e congelare rapidamente i proventi passibili di confisca. 
 
Congelamento, sequestro e confisca, Articolo 5 
 
Le disposizioni dell’Articolo 5 creano un meccanismo di confisca complementare 
rispetto a quanto previsto all’Art. 3 della presente Convenzione, ovvero la confisca 
per equivalente già prevista in altri strumenti internazionali, in particolare all’art. 12 
della Convenzione contro la criminalità organizzata transnazionale. 
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Questa disposizione è stata introdotta all’art. 75 della legge n. 92/2008. 
 
Gestione dei proventi congelati o sequestrati, Articolo 6 
 
Questo articolo stabilisce che gli Stati parte adottino un meccanismo affinché i 
proventi e gli strumenti congelati o sequestrati, conformemente agli artt. 4 e 5, 
siano correttamente gestiti. 
 
Poteri e tecniche di investigazione, Articolo 7 
 
I due primi paragrafi dell’art. 7 ricalcano l’art. 4 della Convenzione del 1990. Le 
disposizioni ivi contenute riguardano i poteri e le tecniche d’investigazione in 
materia bancaria. In particolare, nel primo paragrafo viene ribadito che il segreto 
bancario non deve costituire un ostacolo alle indagini penali e conseguentemente 
ogni Parte non potrà rifiutarsi di adempiere quanto previsto all’art. 7 opponendo il 
segreto bancario. 
Le norme introdotte dalla legislazione sammarinese coprono già le disposizioni ivi 
contenute. 
Il paragrafo 3 dell’articolo corrisponde al paragrafo 2 dell’art. 4 della Convenzione 
del 1990. Richiede agli Stati di prevedere l’adozione di misure legislative o altre 
misure per consentire l’utilizzo di nuove tecniche investigative per lottare contro il 
riciclaggio di denaro. 
 
Mezzi giuridici di tutela, Articolo 8 
 
La disposizione di questo articolo resta invariata rispetto all’art. 5 della  
Convenzione del 1990. 
Essa preserva i diritti di terzi che fossero interessati dalle misure di confisca, 
congelamento e sequestro. 
 
Reato di riciclaggio, Articolo 9 
 
Il primo comma dell’art. 9 definisce il reato di riciclaggio ricalcando quello contenuto 
all’art. 6 della Convenzione del 1990. 
Le disposizioni di cui ai paragrafi da 3 a 7 sono invece innovative. 
Il paragrafo 3 riguarda “l’elemento morale” e offre agli Stati la possibilità di 
alleggerire l’onere della prova del reato di riciclaggio, stabilendo che è sufficiente 
che l’autore del reato abbia sospettato o avrebbe dovuto supporre che i valori 
patrimoniali erano proventi, senza dover dimostrare che l’autore conosceva con 
certezza l’origine dei proventi. 
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Il quarto paragrafo dà la possibilità di formulare una dichiarazione riguardante i reati 
principali di riciclaggio e di limitare così il campo d’applicazione della Convenzione 
alla lista allegata alla Convenzione medesima. 
Al quinto paragrafo viene richiesto agli Stati di garantire che una condanna 
precedente o simultanea per il reato presupposto non sia un requisito essenziale 
per una condanna di riciclaggio 
Il paragrafo 7 prevede che un procedimento per riciclaggio possa essere avviato 
anche quando il reato principale sia stato commesso all’estero. 
Tuttavia, ogni Stato parte ha la possibilità di esigere, in questo caso, che i fatti 
corrispondano ad un reato principale di riciclaggio in applicazione del proprio diritto 
interno. 
 
 
 
Responsabilità delle persone giuridiche, Articolo 10 
 
Al paragrafo 1 non viene precisato il tipo di responsabilità delle persone giuridiche. 
Conseguentemente, la disposizione non obbliga gli Stati a prevedere che le 
persone giuridiche siano penalmente responsabili dei reati di riciclaggio. Obbliga 
invece le Parti contraenti a stabilire una forma di responsabilità, che può essere di 
carattere penale, amministrativo, o civile, purché le sanzioni siano effettive, 
proporzionate e dissuasive. 
 
Questo articolo precisa inoltre che la responsabilità delle persone giuridiche non 
esclude quella delle persone fisiche che siano autori, istigatori o complici dei reati di 
riciclaggio. 
 
Decisioni precedenti, Articolo 11 
 
Questo articolo è innovativo rispetto alla Convenzione del 1990. Introduce infatti il 
principio di recidiva internazionale, peraltro già previsto in altri strumenti giuridici 
internazionali (Convenzione del 1961 sugli stupefacenti, Convenzioni del Consiglio 
d’Europa sulla prevenzione del terrorismo e sulla tratta degli esseri umani). 
Pertanto, anche se la regola non è vincolante, nell’ambito della determinazione 
della pena i giudici dovrebbero tener conto delle condanne anteriori e definitive 
contro una persona fisica o giuridica pronunciate da un’autorità giudiziaria di un 
altro Stato contraente per lo stesso reato. 
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Sezione 2 – Unità di Informazione Finanziaria (FIU) 
 
Unità di Informazione Finanziaria, Articolo 12 
 
L’articolo introduce l’obbligo per gli Stati parte di istituire un’unità di Informazione 
Finanziaria. 
Il diritto interno sammarinese è conforme alla disposizione. Con la legge n. 92/2008 
è stata istituita l’AIF (Agenzia di Informazione Finanziaria) definendone le funzioni e 
la collaborazione con le altre autorità responsabili della lotta al riciclaggio. 
 
Misure per la prevenzione del riciclaggio, Articolo 13 
 
Gli obblighi introdotti da questo articolo (paragrafo 1) tengono conto delle norme 
internazionali applicabili, in particolare delle raccomandazioni del GAFI. Pertanto gli 
Stati devono assicurare un adeguamento soddisfacente fra le norme di questa 
Convenzione e quelle introdotte da altri strumenti giuridici internazionali. 
Ai paragrafi 2 e 3 sono stabiliti dettagliatamente i principi fondamentali che 
regolano la prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo (obbligo 
di identificazione e verifica dell’identità del cliente, identificazione del beneficiario 
effettivo, obbligo di segnalazione delle transazioni sospette, conservazione dei dati, 
formazione del personale e dispositivi di controllo interni, sorveglianza del rispetto 
degli obblighi in materia di antiriciclaggio, misure per individuare il trasporto 
transfrontaliero di somme consistenti in contanti). 
La legge n. 92/2008 e successive modifiche ed il Decreto Delegato n. 74 del 19 
giugno 2009 sul trasporto transfrontaliero del contante coprono questi obblighi. 
 
Sospensione delle transazioni sospette interne, Articolo 14 
 
Questa nuova disposizione prevede la creazione di un meccanismo che consenta 
alle competenti autorità, in caso di sospetto di riciclaggio, di intervenire 
urgentemente per sospendere o ritardare, per un periodo di tempo determinato 
dalla propria legislazione, la conclusione di una transazione. Ciò al fine di 
consentire l’analisi della transazione e di confermare o meno il sospetto. 
 
Capitolo IV – Cooperazione Internazionale 
 
Sezione 1 – Principi di cooperazione internazionale 
 
Principi generali e misure di cooperazione internazionale, Articolo 15 
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I primi due paragrafi dell’articolo riprendono la Convenzione del 1990. 
Il terzo paragrafo enuncia il principio tradizionale del “Locus regit actum”, lasciando 
la possibilità di applicare la regola del “Forum regit actum”. 
Il quarto paragrafo precisa che lo Stato richiesto debba accordare alle richieste 
formulate da altre Parti, per identificare, rintracciare,congelare o sequestrare 
proventi o strumenti, lo stesso livello di priorità previsto per le richieste nazionali. 
Sezione 2 – Assistenza nelle indagini 
 
Obbligo di prestare assistenza, Articolo 16 
 
Tale articolo riprende sostanzialmente l’Articolo 8 della Convenzione del 1990. 
 
Richieste di informazioni sui conti bancari, sulle operazioni bancarie e 
richiesta di controllo su operazioni bancarie, Articoli 17,18 e 19. 
 
Le disposizioni degli Articoli 17, 18 e 19 si ispirano largamente al Protocollo del 16 
ottobre 2001 relativo alla Convenzione di assistenza giudiziaria in materia penale 
fra gli Stati membri dell’UE. 
In particolare, l’art. 17 prevede l’obbligo per gli Stati parte di rintracciare, su 
richiesta, in determinati casi, conti bancari situati sul proprio territorio. L’obbligo è 
limitato ai conti detenuti o controllati da una persona fisica o giuridica oggetto di 
indagine penale. 
 
L’art. 18 contiene disposizioni sull’assistenza in ordine a specifici conti bancari già 
identificati e operazioni bancarie eseguite in un dato periodo.  
 
L’art. 19 (controllo su operazioni bancarie) prevede una nuova misura e per questa 
ragione lascia agli Stati parte la facoltà di decidere se e a quali condizioni può 
essere fornita assistenza in un caso specifico.  
 
Gli Articoli 20, 21 e 22, relativi alla trasmissione spontanea di informazioni ed alle 
misure cautelari, riprendono le disposizioni già previste nella Convenzione del 1990 
agli artt. 10, 11 e 12. 
 
Gli articoli da 23 a 34 riprendono le disposizioni contenute nella Convenzione del 
1990 in materia di confisca. 
 
Una innovazione è inserita all’art. 35, in base alla quale è possibile utilizzare 
strumenti di comunicazione elettronici per la trasmissione di richieste o di altre 
comunicazioni. 
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Gli Articoli da 36 a 45, riferiti alle norme procedurali e altre regole generali, 
riprendono, rispettivamente, gli Articoli da 26 a 45 della Convenzione del 1990. 

 
Capitolo V – Cooperazione tra le FIU 
 
L’art. 46 “Cooperazione fra le unità di informazione finanziaria”, disciplina, rispetto 
alla Convenzione del 1990, le modalità di cooperazione fra le FIU degli Stati 
membri concernenti lo scambio di informazioni. 
 
L’art. 47 “Cooperazione internazionale per il rinvio delle transazioni sospette” 
richiede a ciascuna Parte contraente di adottare misure legislative o di altra natura 
affinché la propria FIU possa intraprendere con urgenza, su richiesta di una FIU 
straniera, una misura di sospensione o di rinvio della conclusione di una 
transazione in corso. 
 
Capitolo VI – Meccanismo di controllo e risoluzione delle controversie 
 
Una importante innovazione è contenuta all’art. 48 “Controllo dell’attuazione e 
risoluzione delle controversie”. In particolare, il controllo sull’attuazione della 
Convenzione sarà assicurato dalla Conferenza delle Parti, che si avvarrà anche dei 
resoconti pubblici del Moneyval per gli Stati membri di questo organismo, e del 
GAFI per gli Stati membri di quest’ultimo. Tali rapporti saranno completati, se 
necessario, da questionari periodici di autovalutazione. Al fine di evitare inutili 
duplicazioni la procedura di valutazione prevista dal citato articolo verterà 
unicamente sui settori considerati dalla presente Convenzione e sui quali non siano 
già state eseguite le valutazioni da parte del Monyeval e del GAFI. 
Qualora la Conferenza delle Parti lo ritenga necessario, la valutazione potrebbe 
comprendere una visita sul posto da parte di un gruppo di valutazione. 
 
Capitolo VII – Disposizioni finali 
 
Gli Articoli da 49 a 56 riguardano le clausole finali classiche delle convenzioni. 
In particolare, al paragrafo 6 dell’art. 49 (firma e entrata in vigore) viene precisato 
che per gli Stati che ratificheranno la presente Convenzione essa sostituirà quella 
del 1990 nelle loro reciproche relazioni. 
 
La facoltà di formulare dichiarazioni e riserve su alcune disposizioni della 
Convenzioni è prevista all’articolo 53. 
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Al riguardo da parte sammarinese si intendono formulare le seguenti dichiarazioni e 
riserve: 
 

• Articolo 3, paragrafo 2 
Conformemente all’articolo 3, paragrafo 2 della Convezione, la Repubblica di San 
Marino dichiara che applicherà l’articolo 3, paragrafo 1 alle categorie di reati 
specificati nell’appendice della Convezione e ai misfatti (reati dolosi) specificati 
all’articolo 147 del codice penale sammarinese. 
 
• Articolo 9, paragrafo 4 
Conformemente all’articolo 9, paragrafo 4 della Convenzione, la Repubblica di San 
Marino dichiara che l’articolo 9, paragrafo 1 si applica ai misfatti (reati dolosi). 
 
• Articolo 24, paragrafo 3 
Conformemente all’articolo 24, paragrafo 3 della Convenzione, la Repubblica di 
San Marino dichiara che applicherà l’articolo 24, paragrafo 2, fatti salvi i principi 
costituzionali ed i concetti fondamentali dell’ordinamento giuridico della Repubblica 
di San Marino. 
 
• Articolo 31, paragrafo 2 
Conformemente all’Articolo 31, paragrafo 2 della Convenzione, la Repubblica di 
San Marino dichiara che gli atti giudiziari possono essere notificati solo tramite la 
sua Autorità centrale, fatto salvo quanto previsto da accordi bilaterali. 
 
 
• Articolo 33, paragrafo 2 
Conformemente all’Articolo 33, paragrafo 2 della Convenzione, la Repubblica di 
San Marino dichiara che l’Autorità centrale designata è la Segreteria di Stato per gli 
Affari Esteri (Contrada Omerelli, 31 - 47891 San Marino, Repubblica di San Marino) 
fatte salve le norme previste da accordi bilaterali che autorizzino relazioni dirette 
con l’autorità giudiziaria sammarinese. 
 
•  Articolo 35, paragrafo 1 
Conformemente all’articolo 35, paragrafo 1 della Convenzione, la Repubblica di 
San Marino dichiara che le richieste possono essere trasmesse solo a mezzo posta 
ordinaria cartacea oppure a mezzo fax. 

 
• Articolo 35, paragrafo 3 
Conformemente all’articolo 35, paragrafo 3 della Convenzione, la Repubblica di 
San Marino dichiara che le richieste e i documenti a supporto delle richieste devono 
essere accompagnate da una traduzione in lingua italiana o, se questo non è 
possibile, in lingua inglese.  
 
• Articolo 42, paragrafo 2 
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Conformemente all’articolo 42, paragrafo 2 della Convenzione, la Repubblica di 
San Marino dichiara che le informazioni o le prove da essa fornite ai sensi del 
capitolo IV della Convenzione, non potranno, senza il preventivo consenso della 
competente Autorità sammarinese, essere usate o trasmesse dall’Autorità della 
parte richiedente per indagini o procedimenti diversi da quelli specificati nella 
richiesta. 
 
• Articolo 7, paragrafo 2 
Conformemente all’articolo 53, paragrafo 2 della Convenzione la Repubblica di San 
Marino si riserva il diritto di non applicare nel suo complesso la procedura di cui 
all'articolo 7, paragrafo 2, comma c). 
 
• Articolo 46, paragrafo 5 
Conformemente all’articolo 53, paragrafo 2 della Convenzione, la Repubblica di 
San Marino si riserva di non applicare la procedura di cui all’articolo 46, paragrafo 
5. 
 
• Articolo 47 
Conformemente all’articolo 53, paragrafo 2 della Convenzione, la Repubblica di 
San Marino si riserva il diritto di non applicare la procedura di cui all’articolo 47. 

 
• Articoli 17 e 19 
Conformemente all'articolo 53, paragrafo 3, la Repubblica di San Marino dichiara 
che applicherà gli articoli 17 e 19 della presente Convenzione ai sensi della 
Convenzione Europea di Assistenza Giudiziaria in materia penale fatta a 
Strasburgo il 20 Aprile 1959 e delle relative dichiarazioni e riserve. 
 
 
 
• Articolo 3, paragrafo 4 
Conformemente all’articolo 53, paragrafo 4a, la Repubblica di San Marino dichiara 
che non applicherà l’articolo 3, paragrafo 4.  
 
• Articolo 46, paragrafo 13 
Conformemente all’articolo 46, paragrafo 13 della Convenzione, la Financial 
Intelligence Unit designata dalla Repubblica di San Marino è l’Agenzia di 
Informazione Finanziaria (Strada Paderna n.2 - 47895 Domagnano, Repubblica di 
San Marino. E-mail: info@aif.sm , telefono +378 (0549) 888180, fax + 378 (0549) 
888181). 
 
 
Eccellentissimi Capitani Reggenti, 
Onorevoli Membri del Consiglio Grande e Generale, 
 
considerata l’importanza che tale strumento riveste nell’ambito del processo di 
adeguamento della legislazione sammarinese agli standard internazionali ed alle 

mailto:info@aif.sm
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raccomandazioni formulate anche dal Moneyval in materia di contrasto al 
riciclaggio di danaro ed al finanziamento del terrorismo, ho l’onore di richieder Loro 
di voler ratificare la citata Convenzione e approvare le relative dichiarazioni e 
riserve. 

 



Traduzione non ufficiale 

Convenzione del Consiglio d’Europa sul riciclaggio, la ricerca, il 
sequestro e la confisca dei proventi di reato e sul finanziamento 
del terrorismo. 

Adottata dal Comitato dei Ministri il 3 maggio 2005 alla 925ma riunione dei 
delegati dei Ministri 

 
Preambolo 
 
Gli Stati membri del Consiglio d’Europa e gli altri Stati firmatari della presente Convenzione,  
 
considerando che lo scopo del Consiglio d’Europa è quello di raggiungere un’unione più stretta fra i 
propri membri; 
 
convinti della necessità di perseguire una politica penale comune tendente alla protezione della 
società; 
 
considerando che la lotta contro la criminalità grave, che costituisce sempre più un problema 
internazionale, richiede l’impiego di metodi moderni ed efficaci a livello internazionale; 
 
ritenendo che uno di questi metodi consista nel privare i criminali dei proventi e degli strumenti di 
reato; 
 
considerando che per il raggiungimento di questo obiettivo deve essere anche creato un efficiente 
sistema di cooperazione internazionale; 
 
richiamando la Convenzione del Consiglio d’Europa sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la 
confisca dei proventi di reato (STE 141 – di seguito denominata “la Convenzione del 1990”); 
 
richiamando altresì la Risoluzione 1373 (2001) sulla minaccia alla pace e alla sicurezza 
internazionali derivante da atti terroristici, adottata dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite il 
28 dicembre 2001, e in particolare il suo paragrafo 3.d; 
 
richiamando la Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo, 
adottata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 9 dicembre 1999, in particolare i suoi 
Articoli 2 e 4, che obbligano gli Stati parte a considerare il finanziamento del terrorismo un reato 
penale; 
 
convinti della necessità di attuare misure immediate per ratificare ed attuare pienamente la 
Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento al terrorismo sopraccitata, 
 
hanno convenuto quanto segue: 
 
 
 
 
 
 



Capitolo I – Definizioni 
 
Articolo 1 – Definizioni 
 
Ai fini della presente Convenzione, l’espressione: 
 
a. "provento" (produit) designa qualsiasi vantaggio economico derivato o ottenuto direttamente o 
indirettamente dalla commissione di un reato penale. Esso può consistere in qualsiasi valore 
patrimoniale , come definito nella lettera b. del presente Articolo; 
 
b. “bene” comprende un bene di qualsiasi natura, materiale o immateriale, mobile o immobile, 
nonché gli atti giuridici o i documenti comprovanti il diritto di proprietà o altri diritti sui predetti 
beni; 
 
c. “strumento” designa qualsiasi bene impiegato o destinato ad essere impiegato in qualsiasi modo, 
in tutto o in parte, per commettere uno o più reati; 
 
d. “confisca” designa una sanzione o misura ordinata da un’autorità giudiziaria a seguito di un 
procedimento per uno o più reati risultante nella privazione permanente del bene; 
 
e. “reato presupposto” designa qualsiasi reato in conseguenza del quale si generano proventi che 
possono diventare oggetto di uno dei reati definiti all’Articolo 9 della presente Convenzione. 
 
f. “unità di informazione finanziaria” (qui di seguito denominata FIU) designa un’unità nazionale 
centrale incaricata di ricevere (e, nella misura in cui le è permesso, di richiedere), di analizzare e di 
trasmettere alle autorità competenti comunicazioni di informazioni finanziarie: 

i) concernenti beni sospettati di essere proventi di reato o che possono essere serviti al 
finanziamento del terrorismo, oppure 

ii) richieste dalla legislazione o dalla regolamentazione nazionale, ai fini della lotta al 
riciclaggio e al finanziamento del terrorismo; 

 
g. «congelamento» o «sequestro» designa il divieto temporaneo relativo alla distruzione, al 
trasferimento, alla conversione, all’alienazione o al movimento di valori patrimoniali oppure 
l’assunzione temporanea della custodia o del controllo di beni su decisione di un tribunale o di 
un'altra autorità competente; 
 
h. “finanziamento del terrorismo” designa ogni atto di cui all’Articolo 2 della citata Convenzione 
internazionale per la repressione dei finanziamenti al terrorismo. 
 

Capitolo II – Finanziamento del terrorismo 
 
Articolo 2 – Applicazione della Convenzione al finanziamento del terrorismo 
 
1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per consentirle di applicare 
le disposizioni contenute nei Capitoli III, IV e V della presente Convenzione al finanziamento del 
terrorismo.  
 
2. In particolare, ciascuna Parte garantisce che sarà in grado di cercare, rintracciare, identificare, 
congelare, sequestrare e confiscare i valori patrimoniali, di origine lecita o illecita, utilizzati o 
destinati ad essere utilizzati in qualsiasi modo, interamente o parzialmente, per il finanziamento del 



terrorismo, o i proventi di tale reato, nonché di fornire la propria collaborazione a tal fine nella 
misura più ampia possibile.  
 

Capitolo III – Misure in ambito nazionale 
 
Sezione 1 – Disposizioni generali 
 
Articolo 3 – Misure di confisca 
 
1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per consentirle di 
procedere alla confisca di strumenti e di proventi o di valori patrimoniali il cui valore corrisponde a 
tali proventi e valori patrimoniali riciclati. 
 
2. Fermo restando che il paragrafo 1 del presente Articolo si applica al riciclaggio e alle categorie di 
reati di cui all’Allegato alla Convenzione, ciascuna Parte può, al momento della firma o del 
deposito del proprio strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, mediante una 
dichiarazione indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, dichiarare che il paragrafo 
1 del presente Articolo si applicherà: 
 
a. solamente ai reati punibili con una pena privativa della libertà o con una misura di sicurezza 
privativa della libertà di un periodo massimo di almeno un anno. Tuttavia, le Parti possono 
formulare una dichiarazione su tale disposizione per quel che concerne la confisca dei proventi di 
reati fiscali, per il solo fine di poter procedere alla confisca di tali proventi, sia sul piano nazionale 
che nell’ambito della cooperazione internazionale, sulla base del diritto nazionale e internazionale 
in materia di recupero dei crediti fiscali; o, anche congiuntamente 
 
b. solamente ad una lista di reati specifici. 
 
3. Ciascuna Parte può prevedere la confisca obbligatoria per taluni reati che sono soggetti al regime 
di confisca. Le Parti, in particolare, possono inserire in tale disposizione i reati di riciclaggio, il 
traffico di sostanze stupefacenti, il traffico di esseri umani e ogni altro reato grave. 
 
4. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per esigere che, in caso di 
reati gravi così come definiti dalla legislazione nazionale, l’autore del reato dimostri l’origine dei 
suoi valori patrimoniali sospettati di essere proventi, o di altri valori patrimoniali passibili di 
confisca, nella misura in cui una tale richiesta è coerente con i principi del diritto interno.  
 
Articolo 4 – Misure investigative e provvisorie 
 
Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per consentirle di identificare, 
rintracciare, congelare o sequestrare rapidamente i valori patrimoniali passibili di confisca ai sensi 
dell’Articolo 3, in particolare al fine di facilitare l’esecuzione di una successiva misura di confisca. 
 
Articolo 5 – Congelamento, sequestro e confisca 
 
Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per garantire che le misure di 
congelamento, sequestro e confisca si applichino anche: 
 
a. ai valori patrimoniali in cui i proventi sono stati trasformati o convertiti; 
 



b. ai valori patrimoniali legittimamente acquisiti, se i proventi sono stati mescolati, in toto o in 
parte, con tali valori patrimoniali, fino a concorrenza del valore stimato dei proventi che vi sono 
stati mischiati;  
 
c. ai redditi o altri benefici derivanti dai proventi, dai valori patrimoniali in cui i proventi di reato 
sono stati trasformati o convertiti, oppure dai valori patrimoniali con cui i proventi di reato sono 
stati mischiati, fino a concorrenza del valore stimato dei proventi che vi sono stati mischiati, allo 
stesso modo e nella stessa misura dei proventi. 
 
Articolo 6 – Gestione dei proventi congelati o sequestrati  
 
Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per assicurare una gestione 
corretta dei proventi congelati o sequestrati conformemente agli Articoli 4 e 5 della presente 
Convenzione. 
 
Articolo 7 – Poteri e tecniche d’investigazione 
 
1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per conferire alle proprie 
autorità giudiziarie o alle altre competenti autorità la facoltà di ordinare che documenti bancari, 
finanziari o commerciali siano messi a disposizione o siano sottoposti a sequestro al fine di attuare i 
provvedimenti di cui agli Articoli 3, 4 e 5. Ciascuna Parte non potrà rifiutarsi di agire a norma delle 
disposizioni del presente Articolo opponendo il segreto bancario. 
 
2. Fatto salvo il soprastante paragrafo 1, ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura 
necessarie a consentirle di: 
 
a. determinare se una persona fisica o giuridica sia il detentore o il reale beneficiario di uno o più 
conti, di qualsivoglia natura, presso qualsiasi banca situata sul suo territorio e, in tal caso, ottenere 
ogni particolare dei conti identificati; 
 
b. ottenere le informazioni concernenti i conti bancari specificati e le operazioni bancarie effettuate 
in un dato periodo attraverso uno o più conti specificati, compresi i particolari relativi a eventuali 
conti emittenti o beneficiari;  
 
c. monitorare, in un dato periodo, le operazioni bancarie che sono state effettuate su uno o più conti 
indicati; e 
 
d. assicurare che le banche non rivelino al cliente interessato o a terzi il fatto che sono state richieste 
o ottenute informazioni a noma dei sottoparagrafi a, b, o c o che è in corso un’indagine.  
 
Le Parti valuteranno la possibilità di estendere tale disposizione a conti detenuti presso istituti 
finanziari non bancari. 
 
3. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per consentirle di 
impiegare tecniche investigative speciali che facilitino l’identificazione e la ricerca dei proventi, 
nonché la raccolta delle relative prove, quali osservazioni, intercettazioni di telecomunicazioni, 
accesso a sistemi computerizzati e ordini di produrre determinati documenti. 
 
 
 
 



Articolo 8 – Mezzi giuridici di tutela 
 
Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie ad assicurare che le Parti 
interessate dalle misure di cui agli Articoli 3, 4 e 5 e dalle altre disposizioni pertinenti di questa 
Sezione, dispongano di efficaci rimedi giuridici a tutela dei propri diritti. 
 
Articolo 9 – Reati di riciclaggio 
 
1.Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie a prevedere come reato, 
secondo la propria legislazione interna, quando il fatto è commesso intenzionalmente: 
 
a. la conversione o il trasferimento di valori patrimoniali, sapendo che essi sono proventi, allo scopo 
di occultare o dissimulare l’illecita provenienza dei valori patrimoniali stessi o aiutare persone 
coinvolte nella commissione del reato presupposto a sottrarsi alle conseguenze giuridiche dei loro 
atti; 
 
b. l’occultamento o la dissimulazione della vera natura, dell’origine, dell’ubicazione, 
dell’alienazione o spostamento di valori patrimoniali, nonché dei diritti di proprietà e degli altri 
diritti ad essi relativi, sapendo che detti valori patrimoniali sono proventi; 
 
e, fatti salvi i suoi principi costituzionali e i concetti fondamentali del suo ordinamento giuridico; 
 
c. l’acquisizione, il possesso o l’uso di valori patrimoniali sapendo, nel momento in cui sono 
ricevuti, che essi sono proventi; 
 
d. la partecipazione nella commissione di reati che sono stati previsti a norma del presente Articolo, 
l’associazione o il concorso allo scopo di commettere tali reati, il tentativo di commetterli, nonché 
l’assistenza, l’istigazione, il favoreggiamento e il prestare consigli per la loro commissione. 
 
2. Al fine di dare attuazione o applicazione al paragrafo 1 del presente Articolo: 
 
a. è irrilevante il fatto che la Parte abbia o non abbia giurisdizione penale in relazione al reato 
presupposto; 
 
b. può essere previsto che i reati di cui al predetto paragrafo non si applichino alle persone che 
hanno commesso il reato presupposto; 
 
c. la consapevolezza, l’intenzione o il fine richiesti come elementi di uno dei reati di cui al predetto 
paragrafo possono essere dedotti da circostanze oggettive e di fatto. 
 
3. Ciascuna Parte può adottare le misure legislative e di altra natura necessarie per conferire 
carattere di reato, secondo la propria legge interna, alla totalità o a una parte degli atti di cui al 
paragrafo 1 del presente Articolo, in uno o in tutti i seguenti casi, laddove l’autore del reato: 
 
a. sospettava che i valori patrimoniali erano proventi; 
 
b. avrebbe dovuto supporre che i valori patrimoniali erano proventi.  
 
4. Nella misura in cui il paragrafo 1 del presente Articolo si applica alle categorie di reati 
presupposti di cui all’Allegato alla Convenzione, ciascuno Stato o la Comunità Europea, al 
momento della firma o all’atto del deposito dello strumento di ratifica, accettazione, approvazione o 



adesione, può, mediante una dichiarazione indirizzata al Segretario Generale del Consiglio 
d’Europa, dichiarare che il paragrafo 1 del presente Articolo si applica: 
 
a. solamente ai reati presupposti punibili con una pena privativa della libertà o con una misura di 
sicurezza privativa della libertà di durata massima superiore ad un anno, ovvero per quelle Parti il 
cui ordinamento giuridico prevede una soglia minima per i reati, i reati punibili con una pena 
privativa della libertà o con una misura di sicurezza privativa della libertà di durata minima 
superiore ai sei mesi; e/o 
 
b. solamente ad una lista di reati presupposti indicati; e/o 
 
c. ad una categoria di reati gravi nella legislazione nazionale della Parte. 
 
5. Ciascuna Parte garantisce che una condanna precedente o simultanea per il reato presupposto non 
è un requisito essenziale per una condanna di riciclaggio. 
 
6. Ciascuna Parte garantisce che una condanna per riciclaggio ai sensi del presente Articolo è 
possibile laddove è dimostrato che i valori patrimoniali, oggetto di uno degli atti di cui al paragrafo 
1.a e b di questo Articolo, derivano da un reato presupposto, senza che sia necessario stabilire 
precisamente di quale reato esattamente si tratta.  
 
7. Ciascuna Parte garantisce che i reati presupposti di riciclaggio copriranno gli atti commessi in un 
altro Stato, che costituiscono un reato in quello Stato, e che avrebbero costituito un reato 
presupposto se fossero stati commessi sul territorio nazionale. Ciascuna Parte può prevedere quale 
unico requisito fondamentale che tale atto avrebbe costituito un reato presupposto se fosse stato 
commesso sul territorio nazionale.  
 
Articolo 10 – Responsabilità delle persone giuridiche 
 
1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per garantire che le persone 
giuridiche possano essere dichiarate responsabili dei reati penali di riciclaggio stabiliti 
conformemente alla presente Convenzione, commessi a loro vantaggio da qualsiasi persona fisica 
che agisca individualmente o in quanto parte di un organo della persona giuridica, che detenga una 
posizione dirigenziale in seno alla persona giuridica, basata: 
 

a. sul potere di rappresentanza di detta persona giuridica, o 
b. sull'autorità di prendere decisioni per conto della persona giuridica, o 
c. sull’autorità di esercitare il controllo in seno a tale persona giuridica; 

 
nonché per il coinvolgimento di una persona fisica quale complice o istigatore dei reati sopra 
menzionati.  

 
2. Oltre ai casi già previsti al paragrafo 1, ciascuna Parte adotta le misure necessarie affinché le 
persone giuridiche possano essere dichiarate responsabili quando la carenza di vigilanza o controllo 
da parte di una persona fisica di cui al paragrafo 1 abbia reso possibile la perpetrazione di un reato 
penale di cui al paragrafo 1 a vantaggio di tale persona giuridica da parte di una persona fisica 
soggetta alla sua autorità. 
 
3. La responsabilità della persona giuridica ai sensi del presente Articolo non esclude l'azione 
penale contro le persone fisiche che siano autori, istigatori o complici dei reati di cui al paragrafo 1. 
 



4. Ciascuna Parte garantisce che le persone giuridiche dichiarate responsabili ai sensi del presente 
Articolo siano passibili di sanzioni di natura penale o meno effettive, proporzionate e dissuasive, 
comprendenti sanzioni pecuniarie. 
 
Articolo 11 – Decisioni precedenti 
 
Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per prevedere la possibilità di 
tenere conto, nel determinare la pena, delle decisioni definitive contro una persona fisica o 
giuridica, adottate da un’altra Parte in relazione ai reati stabiliti conformemente alla presente 
Convezione.  
 
Sezione 2 - Unità di Informazione Finanziaria (FIU) e prevenzione 
 
Articolo 12 – Unità di Informazione Finanziaria (FIU) 
 
1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per istituire un’unità di 
informazione finanziaria, così come definita dalla presente Convenzione. 
 
2. A tal fine, ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie a garantire che la 
FIU abbia accesso, direttamente o indirettamente e puntualmente, alle informazioni finanziarie, 
amministrative e in possesso delle forze dell’ordine, per esercitare correttamente le proprie funzioni, 
ivi compresa l’analisi delle segnalazioni di transazioni sospette.  
 
Articolo 13 – Misure per la prevenzione del riciclaggio 
 
1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie per istituire un regime 
interno completo di regolamentazione e di vigilanza o monitoraggio per prevenire il riciclaggio. 
Ciascuna Parte deve tenere conto degli standard internazionali applicabili, ivi comprese, in 
particolare, le raccomandazioni adottate dal Gruppo d’azione finanziaria contro il riciclaggio 
(GAFI). 
 
2. A tale riguardo, ciascuna Parte adotta, in particolare, le misure legislative e di altra natura 
necessarie a: 
 

a) sottoporre le persone giuridiche e fisiche che esercitano attività particolarmente suscettibili 
di riciclaggio, nell’ambito di dette attività, all’obbligo di: 

i. identificare e verificare l’identità dei propri clienti e, laddove applicabile, il 
beneficiario effettivo, nonché di applicare al rapporto d’affari l’obbligo della 
dovuta diligenza in maniera costante, sulla base di un approccio basato sul 
rischio. 

ii. segnalare i sospetti di riciclaggio sotto riserva di garanzie; 
iii. adottare le misure di supporto, quali la conservazione dei dati relativi alle 

transazioni e all’identificazione dei clienti, la formazione del personale e 
l’introduzione di politiche e procedure interne adeguate, a seconda del caso, alla 
portata ed alla natura delle attività;  

 
b) vietare, nei casi opportuni, alle persone menzionate alla lettera a) del presente Articolo di 

divulgare il fatto che una segnalazione di transazione sospetta, o delle informazioni ad essa 
correlate, sia stata trasmessa o che un’indagine di riciclaggio sia stata o potrebbe essere 
intrapresa; 

 



c) garantire che le persone di cui alla lettera a) siano soggette ad efficaci sistemi di controllo, e 
laddove applicabile, di vigilanza, al fine di assicurare il rispetto dei loro obblighi in materia 
di lotta al riciclaggio. Se del caso, detti dispositivi possono essere adattati in funzione del 
rischio. 

 
3. A tal fine, ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie ad individuare il 
trasporto transfrontaliero significativo di contante e di strumenti al portatore negoziabili. 
 
Articolo 14 – Ritardo delle transazioni sospette interne 
 
Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie a consentire alla FIU o, a 
seconda del caso, ad ogni altra autorità o organismo competente, allorché esiste un sospetto che la 
transazione sia legata ad una operazione di riciclaggio, di intervenire urgentemente per sospendere o 
ritardare la conclusione di una transazione in corso, al fine di permettere l’analisi della transazione e 
confermare il sospetto. Ciascuna Parte può limitare l’applicazione di una tale misura ai casi in cui 
sia stata comunicata una segnalazione di transazione sospetta. La durata massima di ogni 
sospensione o ritardo per la conclusione di una transazione è prevista dalla legislazione nazionale. 
 

Capitolo IV – Cooperazione internazionale 
 
Sezione 1 – Principi di cooperazione internazionale 
 
Articolo 15 – Principi generali e misure di cooperazione internazionale 
 
1. Le Parti cooperano, su base di reciprocità, nella misura più ampia possibile ai fini delle indagini e 
delle procedure per la confisca di strumenti e di proventi. 
 
2. Ciascuna Parte prende le misure legislative e di altra natura eventualmente necessarie per 
consentirle di eseguire, alle condizioni previste dal presente Capitolo, le richieste: 
 
a. di confisca di valori patrimoniali specifici consistenti in proventi o strumenti nonché di confisca 
di proventi consistente nell’imposizione dell’obbligo di pagare una somma di denaro pari al valore 
dei proventi; 
 
b. di assistenza nelle indagini e di misure provvisorie ai fini dell’una o dell’altra forma di confisca 
di cui alla lettera a. che precede. 
 
3. L’assistenza nelle indagini e le misure provvisorie di cui al paragrafo 2.b del presente Articolo 
vengono applicate così come consentito dal diritto interno della Parte richiesta e conformemente a 
questo. Laddove una richiesta concernente una di queste misure specifichi formalità o procedure 
che sono necessarie ai sensi del diritto della Parte richiedente, anche se non familiari alla Parte 
richiesta, quest’ultima soddisfa la richiesta nella misura in cui l’intervento richiesto non è contrario 
ai principi fondamentali del suo diritto interno.  
 
4. Ciascuna Parte adotta le misure legislative o di altra natura necessarie a garantire che alle 
richieste formulate da altre Parti, al fine di identificare, rintracciare, congelare o sequestrare 
proventi e strumenti, venga accordata la stessa priorità di quelle presentate nell’ambito delle 
procedure interne.  
 
 
 



Sezione 2 – Assistenza nelle indagini 
 
Articolo 16 – Obbligo di prestare assistenza 
 
Le Parti, su richiesta, si prestano la più ampia assistenza possibile per identificare e rintracciare gli 
strumenti, i proventi e gli altri valori patrimoniali suscettibili di confisca. Rientrano nell’assistenza 
tutte le misure per acquisire e assicurare la prova dell’esistenza, dell’ubicazione, del movimento, 
della natura, dello status giuridico e dell’ammontare dei valori patrimoniali sopra indicati. 
 
Articolo 17 – Richieste di informazioni sui conti bancari 
 
1. Ciascuna Parte, secondo le condizioni di cui al presente Articolo, adotta i provvedimenti 
necessari a determinare, in risposta ad una richiesta trasmessa da un’altra Parte, se una persona 
fisica o giuridica oggetto di un’indagine penale detenga o controlli uno o più conti, di qualsivoglia 
natura, in una banca situata nel suo territorio e, in caso affermativo, a fornire ogni particolare dei 
conti identificati.  
 
2. L’obbligo di cui al presente Articolo si applica unicamente nella misura in cui le informazioni 
sono note alla banca presso la quale è depositato il conto. 
 
3. Oltre a quanto previsto dall’Articolo 37, la Parte richiedente, nella sua richiesta, deve: 
 
a. indicare perché ritiene che sia verosimile che le informazioni richieste siano di valore 
fondamentale ai fini dell’indagine sul reato; 
 
b. indicare per quali motivi presume che i conti siano detenuti presso banche della Parte richiesta e, 
per quanto ne sia a conoscenza, quali banche e/o conti possano essere implicati; e 
 
c. inserire qualsiasi ulteriore informazione disponibile che possa facilitare l’esecuzione della 
richiesta. 
 
4. La Parte richiesta può subordinare l’esecuzione di una richiesta alle stesse condizioni che si 
applicano per le richieste di perquisizione e sequestro.  
 
5. Ciascuno Stato o la Comunità Europea, al momento della firma o del deposito del proprio 
strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, può, mediante una dichiarazione 
indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, dichiarare che il presente Articolo si 
applica soltanto alle categorie di reati di cui all’Allegato alla presente Convenzione. 
 
6. Le Parti possono estendere tale disposizione ai conti detenuti presso istituti finanziari non 
bancari. Tale estensione può essere soggetta al principio della reciprocità. 
 
Articolo 18 – Richieste di informazioni sulle operazioni bancarie 
 
1. Su domanda di un’altra Parte, la Parte richiesta fornisce i particolari dei conti bancari specificati e 
delle operazioni bancarie che sono state effettuate in un dato periodo su uno o più conti indicati 
nella richiesta, compresi i particolari relativi a eventuali conti emittenti o beneficiari. 
 
2. L'obbligo di cui al presente Articolo si applica unicamente nella misura in cui le informazioni 
sono note alla banca presso cui è depositato il conto. 
 



3. Oltre a quanto previsto dall’Articolo 37, la Parte richiedente, nella sua richiesta, deve indicare 
perché ritiene che le informazioni richieste siano pertinenti ai fini dell'indagine sul reato. 
 
4. La Parte richiesta può subordinare l’esecuzione di una richiesta alle stesse condizioni che si 
applicano per le richieste di perquisizione e sequestro. 
 
5. Le Parti possono estendere tale disposizione ai conti detenuti presso istituti finanziari non 
bancari. Tale estensione può essere soggetta al principio della reciprocità. 
 
Articolo 19 – Richiesta di controllo delle operazioni bancarie 
 
1. Ciascuna Parte provvede affinché, su richiesta di un’altra Parte, sia in grado di controllare, 
durante un dato periodo, le operazioni bancarie che sono state effettuate su uno o più conti indicati 
nella richiesta e comunicare i relativi risultati alla Parte richiedente. 
 
2. Oltre a quanto previsto dall’Articolo 37, la Parte richiedente, nella sua richiesta, deve indicare 
perché ritiene che le informazioni richieste siano pertinenti ai fini dell'indagine sul reato. 
 
3. La decisione di esercitare un controllo è adottata in ciascun singolo caso dalle autorità competenti 
della Parte richiesta, tenendo nella debita considerazione il diritto nazionale di detta Parte. 
 
4. Le modalità pratiche del controllo sono concordate dalle autorità competenti della Parte 
richiedente e di quella richiesta. 
 
5. Le Parti possono estendere tale disposizione ai conti detenuti presso istituti finanziari non 
bancari. 
 
Articolo 20 – Trasmissione spontanea delle informazioni  
 
Senza pregiudicare le proprie indagini o le proprie procedure, ciascuna Parte, senza esserne stata 
preventivamente richiesta, può trasmettere a un’altra Parte informazioni su strumenti o su proventi 
se ritiene che la comunicazione di tali informazioni potrebbe aiutare la Parte ricevente ad iniziare o 
a svolgere indagini o procedure, ovvero potrebbe portare ad una richiesta di quest’ultima Parte ai 
sensi delle disposizioni del presente Capitolo. 
 
Sezione 3 – Misure provvisorie 
 
Articolo 21 – Obbligo di ordinare misure provvisorie 
 
1. Su richiesta di un’altra Parte che abbia avviato una procedura penale o un’azione per fini di 
confisca, ciascuna Parte prende le necessarie misure provvisorie, come il congelamento o il 
sequestro, allo scopo di prevenire qualsiasi commercio, trasferimento o alienazione di valori 
patrimoniali che, in un momento successivo, potrebbero formare oggetto di richiesta di confisca o 
potrebbero servire a soddisfare tale richiesta. 
 
2. La Parte che ha ricevuto una richiesta di confisca a norma dell’Articolo 23, se richiesta, adotta le 
misure indicate nel paragrafo 1 del presente Articolo relativamente ai valori patrimoniali che 
formino oggetto della richiesta o che potrebbero servire a soddisfare la stessa. 
 
 
 



Articolo 22 – Esecuzione delle misure provvisorie 
 
1. Successivamente all’esecuzione delle misure provvisorie richieste conformemente al paragrafo 1 
dell’Articolo 21, la Parte richiedente fornisce spontaneamente e nei tempi più brevi alla Parte 
richiesta tutte le informazioni che possono mettere in questione o modificare la portata di tali 
misure. Inoltre, la Parte richiedente fornisce senza alcun indugio tutte le informazioni 
complementari sollecitate dalla Parte richiesta e che sono necessarie per l’applicazione e per dar 
seguito alle misure provvisorie.  
 
2. Prima di revocare qualsiasi misura provvisoria a norma del presente Articolo, in tutti i casi in cui 
è possibile, la Parte richiesta dà alla Parte richiedente la possibilità di esporre i motivi a favore del 
mantenimento della misura. 
 
Sezione 4 – Confisca 
 
Articolo 23 – Obbligo di confisca 
 
1. La Parte che ha ricevuto da un’altra Parte una richiesta di confisca di strumenti o di proventi 
situati sul proprio territorio: 
 
a. esegue l’ordine di confisca emesso dall’autorità giudiziaria della Parte richiedente con 
riferimento a tali strumenti o proventi; oppure 
 
b. sottopone la richiesta alle proprie competenti autorità allo scopo di ottenere un ordine di confisca 
e, se questo è ottenuto, lo esegue. 
 
2. Ai fini dell’applicazione del paragrafo 1b del presente Articolo, ciascuna Parte è, quando sia 
necessario, competente per avviare procedure di confisca in base alla propria legge. 
 
3. Le disposizioni del paragrafo 1 del presente Articolo si applicano anche in caso di confisca 
consistente nell’obbligo di pagare una somma di denaro corrispondente al valore dei proventi, se i 
valori patrimoniali che possono essere oggetto dell’esecuzione della confisca si trovano sul 
territorio della Parte richiesta. In tali casi, quando l’esecuzione della confisca avviene a norma del 
paragrafo 1, la Parte richiesta, qualora non sia ottenuto il pagamento, soddisfa i propri diritti su 
qualsiasi valore patrimoniale disponibile a tale scopo. 
 
4. Se la richiesta di confisca riguarda un valore patrimoniale specifico, le Parti possono decidere che 
la Parte richiesta esegua la confisca sotto forma di obbligo di pagamento di una somma di denaro 
corrispondente all’ammontare del valore patrimoniale. 
 
5. Le Parti cooperano nella misura più ampia possibile, conformemente al proprio diritto interno, 
con le Parti che sollecitano l’esecuzione di misure equivalenti alla confisca e che conducono ad una 
privazione del valore patrimoniale, che non costituiscono sanzioni penali, laddove tali misure sono 
state ordinate da un’autorità giudiziaria della Parte richiedente in relazione ad un reato penale, a 
condizione che sia stato stabilito che i valori patrimoniali costituiscono proventi o altri valori 
patrimoniali ai sensi dell’Articolo 5 della presente Convenzione.  
 
Articolo 24 – Esecuzione della confisca 
 
1. Le procedure per ottenere ed eseguire la confisca prevista dall’Articolo 23 sono disciplinate dalla 
legislazione della Parte richiesta. 



 
2. La Parte richiesta è vincolata dagli accertamenti dei fatti nei limiti in cui essi siano stabiliti in una 
sentenza di condanna o in una decisione giudiziaria della Parte richiedente, o nei limiti in cui questa 
sentenza o decisione giudiziaria sia fondata su tali fatti. 
 
3. Ciascuno Stato o la Comunità Europea, al momento della firma o del deposito del proprio 
strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, può, mediante dichiarazione 
indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, dichiarare che il paragrafo 2 del presente 
Articolo si applica soltanto subordinatamente ai principi costituzionali e ai concetti fondamentali 
del proprio sistema giuridico. 
 
4. Se la confisca consiste nell’obbligo di pagare una somma di denaro, la competente autorità della 
Parte richiesta converte il relativo importo nella propria valuta al tasso di cambio in vigore nel 
momento in cui è presa la decisione di eseguire la confisca. 
 
5. Nel caso dell’Articolo 23 paragrafo 1a, soltanto la Parte richiedente ha diritto di decidere su 
eventuali richieste di revisione della decisione di confisca. 
 
Articolo 25 – Valori patrimoniali confiscati 
 
1. Una Parte che confisca dei valori patrimoniali ai sensi degli Articoli 23 e 24 della presente 
Convenzione, ne dispone conformemente al proprio diritto interno ed alle procedure 
amministrative.  
 
2. Allorquando una Parte agisce su richiesta di un’altra Parte in applicazione degli Articoli 23 e 24 
della presente Convenzione, essa deve, nella misura in cui le è permesso dal proprio ordinamento 
interno e se così richiesto, dare priorità alla restituzione dei valori patrimoniali confiscati alla Parte 
richiedente, così che quest’ultima possa risarcire le vittime del reato o restituire tali valori 
patrimoniali ai legittimi proprietari. 
 
3. Allorquando una Parte agisce su richiesta di un’altra Parte in applicazione degli Articoli 23 e 24 
della presente Convenzione, essa può prendere in considerazione in modo speciale la conclusione di 
accordi o disposizioni sulla ripartizione con altre Parti, regolarmente o caso per caso, di detti valori 
patrimoniali, conformemente al proprio diritto interno o alle sue procedure amministrative.  
 
Articolo 26 – Diritto di esecuzione e importo massimo della confisca 
 
1. La richiesta di confisca a norma degli Articoli 23 e 24 non pregiudica il diritto della Parte 
richiedente di eseguire essa stessa l’ordine di confisca. 
 
2. Nulla della presente Convenzione può essere interpretato in modo da consentire che il valore 
totale della confisca superi l’importo della somma di denaro specificato nell’ordine di confisca. 
Qualora una delle Parti ritenga che quanto sopra possa verificarsi, le Parti interessate si consultano 
allo scopo di evitarlo. 
 
Articolo 27 – Detenzione per inadempienza 
 
Se la Parte richiedente lo ha esplicitamente indicato nella richiesta, la Parte richiesta non può 
imporre pene detentive in caso d’inadempienza, né altre misure restrittive della libertà personale, 
come risultato di una richiesta fatta ai sensi dell’Articolo 23. 
 



Sezione 5 – Rifiuto e rinvio della cooperazione 
 
Articolo 28 – Motivi di rifiuto 
 
1. La cooperazione ai sensi del presente Capitolo può essere rifiutata se: 
 
a. la misura richiesta fosse contraria ai principi fondamentali del sistema giuridico della Parte 
richiesta; o 
 
b. l’esecuzione della richiesta rischia di pregiudicare la sovranità, la sicurezza, l’ordine pubblico o 
altri interessi essenziali della Parte richiesta; o 
 
c. la Parte richiesta ritiene che l’importanza del caso al quale la richiesta si riferisce non giustifica 
l’esecuzione della misura richiesta; o 
 
d. il reato al quale si riferisce la richiesta è di natura fiscale, ad eccezione del finanziamento del 
terrorismo; o 
 
e. il reato al quale si riferisce la richiesta è di natura politica, ad eccezione del finanziamento del 
terrorismo; o 
 
f. la Parte richiesta ritiene che l’esecuzione della misura richiesta sarebbe contraria al principio «ne 
bis in idem»; o 
 
g. il reato al quale la richiesta si riferisce non costituirebbe reato ai sensi del diritto della Parte 
richiesta se fosse stato commesso nell’ambito della sua giurisdizione. Tuttavia, tale motivo di rifiuto 
è applicabile alla cooperazione prevista dalla Sezione 2 soltanto nei limiti in cui l’assistenza 
richiesta comporti misure coercitive. Laddove è prevista la doppia criminalità ai fini della 
cooperazione ai sensi del presente Capitolo, tale obbligo è ritenuto soddisfatto, a prescindere dal 
fatto che le Parti classifichino o meno il reato nella stessa categoria o utilizzino o meno la stessa 
terminologia per la sua definizione, a condizione che entrambe le Parti incriminino la condotta alla 
base del reato.  
 
2. La cooperazione ai sensi della Sezione 2, nella misura in cui l’assistenza richiesta comporti 
misure coercitive, e ai sensi della Sezione 3 del presente Capitolo può inoltre essere rifiutata se, 
qualora si trattasse di un caso interno analogo, la legge interna della Parte richiesta non 
consentirebbe l’adozione delle misure richieste ai fini di indagini o di procedure. 
 
3. Quando il diritto della Parte richiesta lo prevede, la cooperazione ai sensi della Sezione 2, nella 
misura in cui l’assistenza richiesta comporti misure coercitive, e ai sensi della Sezione 3 del 
presente Capitolo può essere rifiutata, inoltre, se le misure richieste, o qualsiasi altra misura avente 
analoghi effetti, non fossero consentite dalla legge della Parte richiedente, oppure, per quanto 
riguarda le competenti autorità della Parte richiedente, se la richiesta non è autorizzata né da un 
giudice, né da altra autorità giudiziaria, compresi i pubblici ministeri, che agiscano in relazione a un 
reato. 
 
4. La cooperazione ai sensi della Sezione 4 del presente Capitolo può inoltre essere rifiutata se: 
 
a. la legge della Parte richiesta non prevede la confisca per il tipo di reato al quale la richiesta stessa 
si riferisce; o 
 



b. senza pregiudizio per l’obbligo fissato dall’Articolo 23 paragrafo 3, essa fosse contraria ai 
principi dell’ordinamento interno della Parte richiesta relativi ai limiti della confisca determinati 
con riguardo al rapporto fra il reato e: 
 

i. il vantaggio economico che potrebbe essere considerato come suo provento; oppure 
 

ii. i valori patrimoniali che potrebbero essere considerati come strumenti; o 
 
c. secondo la legge della Parte richiesta, la confisca non può essere ordinata o eseguita a causa della 
prescrizione; o 
 
d. fatto salvo l’Articolo 23, paragrafo 5, la richiesta non si riferisce a una precedente condanna né a 
una decisione di natura giudiziaria, né a una dichiarazione, contenuta in una tale decisione, secondo 
la quale sono stati commessi uno o più reati, sulla base della quale la confisca è stata ordinata o 
richiesta; o 
 
e. la confisca non è eseguibile nella Parte richiedente, o è ancora soggetta a rimedi ordinari di 
diritto; o 
 
f. la richiesta si riferisce a un ordine di confisca avente origine da una decisione presa in absentia 
della persona contro la quale il provvedimento stesso è stato emesso e, a giudizio della Parte 
richiesta, la procedura avviata dalla Parte richiedente e che ha portato a tale decisione non ha 
rispettato i diritti minimi di difesa garantiti a favore di tutte le persone accusate di un reato. 
 
5. Ai fini del paragrafo 4f del presente Articolo, la decisione non è ritenuta presa in absentia se: 
 
a. è stata confermata o presa dopo opposizione della persona interessata; o 
 
b. è stata presa in sede di appello e l’appello è stato interposto dalla persona interessata. 
 
6. Nel valutare, ai fini del paragrafo 4f del presente Articolo, se i diritti minimi di difesa sono stati 
rispettati, la Parte richiesta tiene conto del fatto che la persona interessata abbia deliberatamente 
cercato di sottrarsi alla giustizia ovvero che tale persona, avendo avuto la possibilità di ricorrere 
contro la decisione presa in sua assenza, ha scelto di non farlo. Lo stesso vale quando la persona 
interessata, cui la citazione a comparire è stata debitamente notificata, abbia deciso di non 
comparire o di non chiedere un rinvio. 
 
7. Una Parte non può invocare il segreto bancario come motivo per rifiutarsi di cooperare a norma 
del presente Capitolo. Se la propria legge interna così dispone, ciascuna Parte può richiedere che la 
richiesta di cooperazione che comporti la revoca del segreto bancario venga autorizzata o da un 
giudice o da altra autorità giudiziaria, compresi i pubblici ministeri, che agiscano in relazione ad un 
reato. 
 
8. Senza pregiudicare il motivo di rifiuto previsto dal paragrafo 1a del presente Articolo: 
 
a. il fatto che la persona nei confronti della quale s’indaga o è stato emesso un ordine di confisca, da 
parte delle autorità della Parte richiedente, sia una persona giuridica non può essere invocato dalla 
Parte richiesta come impedimento a prestare qualsiasi cooperazione a norma del presente Capitolo; 
 
b. il fatto che una persona fisica contro la quale sia stato emesso un ordine di confisca di proventi 
sia deceduta in seguito, o il fatto che una persona giuridica contro la quale sia stato emesso un 



ordine di confisca di proventi sia stata sciolta in seguito, non può essere invocato come 
impedimento all’assistenza a norma dell’Articolo 23, paragrafo 1a; 
 
c. il fatto che la persona nei confronti della quale s’indaga o è stato emesso un ordine di confisca da 
parte delle autorità della Parte richiedente sia menzionata nella richiesta come autore del reato 
presupposto e del reato di riciclaggio, in applicazione dell’Articolo 9.2.b della presente 
Convenzione, non può essere invocato dalla Parte richiesta come impedimento a prestare qualsiasi 
collaborazione ai sensi del presente Capitolo. 
 
Articolo 29 – Rinvio 
 
La Parte richiesta può rinviare l’esecuzione della richiesta qualora i relativi atti pregiudicassero 
indagini o procedimenti in corso da parte delle proprie autorità. 
 
Articolo 30 – Accoglimento parziale o condizionato della richiesta 
 
Prima di rifiutare o di rinviare la cooperazione ai sensi del presente Capitolo, la Parte richiesta 
valuta, se del caso dopo essersi consultata con la Parte richiedente, se la richiesta possa essere 
accolta parzialmente o a determinate condizioni da essa ritenute necessarie. 
 
Sezione 6 – Notificazione e tutela dei diritti dei terzi 
 
Articolo 31 – Notificazione di documenti 
 
1. Le Parti si prestano assistenza nella misura più ampia possibile per quanto riguarda la 
notificazione di documenti giudiziari alle persone interessate da misure provvisorie e da confisca. 
 
2. Nulla del presente Articolo può essere interpretato come un ostacolo: 
 
a. alla possibilità di trasmettere documenti giudiziari per posta direttamente a persone all’estero; 
 
b. alla possibilità per gli ufficiali giudiziari, i funzionari e le altre competenti autorità della Parte 
d’origine di procedere alla notificazione di documenti giudiziari direttamente attraverso le autorità 
consolari della predetta Parte o attraverso gli ufficiali giudiziari, i funzionari e le altre competenti 
autorità della Parte di destinazione, 
 
a meno che la Parte di destinazione non faccia una dichiarazione contraria al Segretario Generale 
del Consiglio d’Europa al momento della firma o all’atto del deposito del proprio strumento di 
ratifica, accettazione, approvazione o adesione. 
 
3. In caso di notificazione di documenti giudiziari a persone all’estero, interessate da misure 
provvisorie o da ordini di confisca decisi nella Parte d’origine, quest’ultima deve indicare i rimedi 
giuridici di cui, secondo la propria legge, le persone interessate possono avvalersi. 
 
Articolo 32 – Riconoscimento delle decisioni straniere 
 
1. Nell’esaminare le richieste di cooperazione ai sensi delle sezioni 3 e 4, la Parte richiesta 
riconosce qualsiasi decisione giudiziaria presa nella Parte richiedente per quanto riguarda i diritti 
rivendicati dai terzi. 
 
2. Il riconoscimento può essere rifiutato se: 



 
a. i terzi non hanno avuto sufficiente possibilità di far valere i propri diritti; o 
 
b. la decisione è incompatibile con altra decisione già presa nella Parte richiesta sulla stessa 
questione; o 
 
c. esso è contrario all’ordine pubblico della Parte richiesta; o 
 
d. la decisione è stata presa in violazione delle disposizioni della legge della Parte richiesta in 
materia di competenza esclusiva. 
 
Sezione 7 – Norme procedurali e altre norme generali 
 
Articolo 33 – Autorità centrale 
 
1. Le Parti designano un’autorità centrale o, se necessario, più autorità centrali competenti a 
trasmettere le richieste formulate ai sensi del presente Capitolo, a rispondervi e a eseguirle o 
trasmetterle alle autorità competenti per l’esecuzione. 
 
2. Ciascuna Parte, all’atto della firma o del deposito del proprio strumento di ratifica, accettazione, 
approvazione o adesione, comunica al Segretario Generale del Consiglio d’Europa il nome e 
l’indirizzo delle autorità designate a norma del paragrafo 1 del presente Articolo. 
 
Articolo 34 – Comunicazione diretta 
 
1. Le autorità centrali comunicano direttamente tra di loro. 
 
2. In caso di urgenza, le richieste e le comunicazioni di cui al presente Capitolo possono essere 
trasmesse direttamente dalle autorità giudiziarie, compresi i pubblici ministeri, della Parte 
richiedente a tali autorità giudiziarie della Parte richiesta. In questi casi copia dell’atto deve essere 
contemporaneamente trasmessa all’autorità centrale della Parte richiesta per il tramite dell’autorità 
centrale della Parte richiedente. 
 
3. Le richieste e le comunicazioni di cui ai paragrafi 1 e 2 del presente Articolo possono essere 
trasmesse per il tramite dell’Organizzazione Internazionale della Polizia Criminale (Interpol). 
 
4. Se la richiesta è fatta a norma del paragrafo 2 del presente Articolo e l’autorità non è competente 
per darvi seguito, detta autorità la trasmette alla competente autorità nazionale informandone 
direttamente la Parte richiedente. 
 
5. Le richieste o le comunicazioni di cui alla Sezione 2 del presente Capitolo, che non comportano 
misure coercitive, possono essere trasmesse dalle autorità competenti della Parte richiedente 
direttamente alle autorità competenti della Parte richiesta. 
 
6. I progetti di richieste o comunicazioni ai sensi del presente Capitolo possono essere inoltrati 
direttamente dalle autorità giudiziarie della Parte richiedente alle autorità giudiziarie della Parte 
richiesta precedentemente ad una richiesta formale, al fine di assicurare che possano essere trattate 
in maniera efficace al loro ricevimento e che contengano tutte le informazioni e la documentazione 
di supporto sufficienti per conformarsi alla legislazione della Parte richiesta.  
 



Articolo 35 – Forma delle richieste e lingua 
 
1. Tutte le richieste di cui al presente Capitolo devono essere fatte per iscritto. Esse possono essere 
trasmesse mediante mezzi elettronici di comunicazione, o con qualsiasi altro mezzo di 
comunicazione, a condizione che la Parte richiedente sia pronta a produrre in qualsiasi momento, su 
richiesta, una traccia scritta della spedizione e l’originale. Tuttavia, ciascuna Parte può, in qualsiasi 
momento, mediante una dichiarazione indirizzata al Segretario Generale del Consiglio d’Europa, 
indicare le condizioni in cui è pronta ad accettare ed eseguire le richieste ricevute per via elettronica 
o con qualsiasi altro mezzo di comunicazione.  
 
2. Fatte salve le disposizioni del paragrafo 3 del presente Articolo, non è prescritta la traduzione 
delle richieste e degli allegati. 
 
3. All’atto della firma o del deposito dello strumento di ratifica, accettazione, approvazione o 
adesione, ciascuno Stato o la Comunità Europea può trasmettere al Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa una dichiarazione dalla quale risulti che si riserva il diritto di domandare che le 
richieste a essa trasmesse e gli allegati siano accompagnati da una traduzione nella propria lingua, 
in una delle lingue ufficiali del Consiglio d’Europa o in quella di tali lingue che indicherà. La Parte 
in questione può, nella stessa occasione, dichiararsi pronta ad accettare traduzioni in qualsiasi altra 
lingua che indicherà. Le altre Parti possono applicare la regola della reciprocità. 
 
Articolo 36 – Legalizzazione 
 
I documenti trasmessi a norma del presente Capitolo sono esenti da ogni formalità di legalizzazione. 
 
Articolo 37 – Contenuto della richiesta 
 
1. Ogni richiesta di cooperazione a norma del presente Capitolo deve indicare specificatamente: 
 
a. l’autorità che fa la richiesta e quella che conduce le indagini o il procedimento; 
 
b. l’oggetto e i motivi della richiesta; 
 
c. la pratica, compresi i fatti rilevanti (come la data, il luogo e le circostanze del reato) cui si 
riferiscono le indagini o i provvedimenti, fatta eccezione per il caso di richiesta di notificazione; 
 
d. nel caso in cui la cooperazione comporti misure cautelari: 
 

i. il testo delle disposizioni di legge oppure, se ciò non è possibile, il testo di una 
dichiarazione in merito alle disposizioni di legge applicabili; e 

 
ii. l’indicazione che le misure richieste, o qualsiasi altra misura avente analoghi effetti, 

potrebbero essere adottate nel territorio della Parte richiedente, secondo la legge di tale 
Parte; 

 
e. se necessario, e per quanto possibile, 
 

i. particolari relativi alla persona o alle persone interessate, compresi nomi, date e luoghi 
di nascita, nazionalità, luoghi in cui si trovano e, nel caso di persone giuridiche, le sedi; e 

 



ii. i valori patrimoniali con riferimento ai quali viene richiesta la cooperazione, 
l’ubicazione, il rapporto con la persona o con le persone interessate, le eventuali 
relazioni con il reato, nonché tutte le informazioni disponibili in merito ad altre persone 
interessate ai valori patrimoniali stessi; e 

 
f. tutte le particolari procedure che la Parte richiedente desidera siano seguite. 
 
2. La richiesta di misura provvisoria ai sensi della Sezione 3, in relazione al sequestro di valori 
patrimoniali che potrebbero formare oggetto di ordine di confisca consistente nell’obbligo di pagare 
una somma di denaro, deve inoltre indicare l’importo massimo che si intende realizzare attraverso i 
valori patrimoniali in questione. 
 
3. Oltre alle indicazioni di cui al paragrafo 1, le richieste ai sensi della Sezione 4 devono contenere: 
 
a. nel caso dell’Articolo 23 paragrafo 1a: 
 

i. una copia autentica dell’ordine di confisca emesso dall’autorità giudiziaria della Parte 
richiedente e una dichiarazione dei motivi sulla base dei quali il provvedimento è stato 
emesso, se tali motivi non sono indicati nell’ordine stesso; 

 
ii. una dichiarazione delle competenti autorità della Parte richiedente dalla quale risulti che 

l’ordine di confisca è eseguibile e non soggetto a rimedi giuridici ordinari; 
 

iii. l’indicazione della misura in cui l’esecuzione del provvedimento è richiesta; e 
 

iv. informazioni sulla necessità di adottare misure provvisorie; 
 
b. nel caso dell’Articolo 23 paragrafo 1b, un’esposizione dei fatti sui quali si basa la Parte 
richiedente, tale da consentire alla Parte richiesta di richiedere il provvedimento secondo la propria 
legge interna; 
 
c. se i terzi hanno avuto la possibilità di rivendicare i propri diritti, documenti che comprovino tale 
circostanza. 
 
Articolo 38 – Richieste insufficienti 
 
1. Se la richiesta non è conforme alle disposizioni del presente Capitolo, ovvero le informazioni 
fornite non sono sufficienti a consentire alla Parte richiesta di trattare la richiesta medesima, detta 
Parte può domandare alla Parte richiedente di modificare la domanda o di completarla con ulteriori 
informazioni. 
 
2. La Parte richiesta può fissare un termine per il ricevimento di tali modifiche o informazioni. 
 
3. In attesa delle modifiche o informazioni relative a una richiesta presentata ai sensi della Sezione 
4 del presente Capitolo, la Parte richiesta può adottare le misure di cui alle sezioni 2 e 3 del presente 
Capitolo. 
 
 
 
 
 



Articolo 39 – Pluralità di richieste 
 
1. Se la Parte richiesta riceve più di una richiesta ai sensi della Sezione 3 o 4 del presente Capitolo 
con riferimento alla stessa persona o agli stessi valori patrimoniali, la pluralità di domande non 
impedisce a detta Parte di trattare le domande che comportino l’adozione di misure provvisorie. 
 
2. In caso di pluralità di domande a norma della Sezione 4 del presente Capitolo, la Parte richiesta 
considera l’opportunità di consultarsi con le Parti richiedenti. 
 
Articolo 40 – Obbligo di motivazione 
 
La Parte richiesta deve fornire i motivi per cui decide di negare, rinviare o sottoporre a condizioni 
qualsiasi cooperazione prevista dal presente Capitolo. 
 
Articolo 41 – Informazioni 
 
1. La Parte richiesta informa immediatamente la Parte richiedente: 
 
a. dell’attività avviata a seguito di una richiesta presentata ai sensi del presente Capitolo; 
 
b. del risultato finale degli atti compiuti sulla base della richiesta; 
 
c. di una decisione di diniego, di rinvio o di sottoporre a condizioni, in tutto o in parte, qualsiasi 
cooperazione ai sensi del presente Capitolo; 
 
d. di qualsiasi circostanza che renda impossibile l’esecuzione delle misure richieste o che 
verosimilmente li ritarderà in modo sostanziale; e 
 
e. nel caso di misure provvisorie adottate a seguito di richiesta presentata ai sensi della Sezione 2 o 
3 del presente Capitolo, delle disposizioni della propria legge interna che porterebbero 
automaticamente alla revoca della misura provvisoria. 
 
2. La Parte richiedente informa immediatamente la Parte richiesta: 
 
a. di qualsiasi revisione, decisione o qualsiasi altro fatto in forza del quale l’ordine di confisca cessa 
di essere in tutto o in parte eseguibile; e 
 
b. di qualsiasi cambiamento di fatto o di diritto, a seguito del quale gli atti a norma del presente 
Capitolo non risultino più giustificati. 
 
3. Se una Parte, sulla base di uno stesso ordine di confisca, richiede la confisca a più di una Parte, 
essa deve dare comunicazione della richiesta a tutte le Parti interessate all’esecuzione. 
 
Articolo 42 – Limitazione dell’uso 
 
1. La Parte richiesta può subordinare l’esecuzione di una richiesta alla condizione che le 
informazioni o le prove ottenute non siano, senza il suo preventivo consenso, usate o trasmesse 
dalle autorità della Parte richiedente per indagini o procedimenti diversi da quelli specificati nella 
richiesta. 
 



2. Ciascuno Stato o la Comunità Europea può, all’atto della firma o del deposito dello strumento di 
ratifica, accettazione, approvazione o adesione, mediante dichiarazione indirizzata al Segretario 
Generale del Consiglio d’Europa, dichiarare che, senza previo consenso, le informazioni o le prove 
da essa fornite a norma del presente Capitolo non possono essere usate o trasmesse dalle autorità 
della Parte richiedente in indagini o procedure diverse da quelle specificate nella richiesta. 
 
Articolo 43 – Riservatezza 
 
1. La Parte richiedente può esigere che la Parte richiesta mantenga riservati i fatti e la sostanza della 
richiesta, tranne che nella misura necessaria all’esecuzione della domanda stessa. Se la Parte 
richiesta non può soddisfare la condizione della riservatezza, essa lo comunica immediatamente alla 
Parte richiedente. 
 
2. La Parte richiedente, se ciò non è contrario ai principi fondamentali della legge nazionale e se ne 
viene fatta richiesta, mantiene riservate tutte le prove e le informazioni fornite dalla Parte richiesta, 
tranne che e nella misura in cui la rivelazione sia necessaria ai fini delle indagini o delle procedure 
indicate nella richiesta. 
 
3. Fatte salve le disposizioni della legge interna, la Parte che ha ricevuto informazioni spontanee ai 
sensi dell’Articolo 20 deve uniformarsi a tutte le condizioni di riservatezza chieste dalla Parte che 
ha fornito le informazioni. Se la Parte non può soddisfare tali requisiti, lo comunica 
immediatamente alla Parte trasmittente. 
 
Articolo 44 – Spese 
 
Le spese ordinarie d’esecuzione della richiesta sono a carico della Parte richiesta. Qualora siano 
necessarie spese notevoli o di natura straordinaria ai fini dell’esecuzione della richiesta, le Parti si 
consultano allo scopo di concordare le condizioni dell’esecuzione della richiesta e i criteri di 
ripartizione dei costi. 
 
Articolo 45 – Risarcimento danni  
 
1. Qualora venga promossa azione legale per il riconoscimento della responsabilità per danni 
derivanti da azioni od omissioni relative alla cooperazione ai sensi del presente Capitolo, le Parti 
interessate prevedono di consultarsi, nei casi in cui ciò sia opportuno, per fissare il criterio di 
ripartizione delle somme da versare a titolo di risarcimento. 
 
2. La Parte che sia stata citata per danni provvede a informare l’altra Parte se detta altra Parte possa 
avere interesse nella causa stessa. 
 

Capitolo V – Cooperazione fra le FIU 
 
Articolo 46 – Cooperazione fra le FIU 
 
1. Le Parti garantiscono che le unità di informazione finanziaria (FIU), così come definite dalla 
presente Convenzione, cooperino ai fini della lotta contro il riciclaggio, secondo le loro competenze 
nazionali, per raccogliere e analizzare le informazioni pertinenti a qualsiasi fatto che potrebbe 
essere indice di riciclaggio e, laddove opportuno, indagare all’interno della FIU al riguardo. 
 
2. Ai fini del paragrafo 1, ciascuna Parte garantisce che le FIU si scambino, spontaneamente o su 
richiesta, ai sensi della presente Convenzione o conformemente a memorandum d’intesa esistenti o 



futuri compatibili con la presente Convenzione, tutte le informazioni disponibili che possano avere 
attinenza con il trattamento o l’analisi di informazioni o, a seconda del caso, con indagini relative a 
operazioni finanziarie legate al riciclaggio e alle persone fisiche o giuridiche coinvolte in tali 
operazioni.  
 
3. Ciascuna Parte garantisce che l’assolvimento delle funzioni delle FIU ai sensi del presente 
Articolo non sia ostacolato dalle loro strutture interne, che si tratti di autorità amministrative, 
giudiziarie o forze dell’ordine.  
 
4. Ogni richiesta avanzata ai sensi del presente Articolo è accompagnata da una breve esposizione 
dei fatti pertinenti noti alla FIU richiedente. La FIU, nella sua richiesta, specifica in che modo 
saranno usate le informazioni richieste. 
 
5. Allorché una richiesta è inoltrata conformemente al presente Articolo, la FIU richiesta fornisce 
tutte le informazioni pertinenti , ivi comprese le informazioni finanziarie disponibili e i pertinenti 
dati in possesso delle forze dell’ordine, specificati nella richiesta, senza che sia necessario 
presentare una richiesta formale ai sensi di convenzioni o accordi applicabili tra le Parti.  
 
6. Una FIU può rifiutarsi di divulgare delle informazioni che potrebbero compromettere le indagini 
penali in corso nella Parte richiesta o, in circostanze eccezionali, allorquando la divulgazione delle 
informazioni sarebbe chiaramente sproporzionata rispetto agli interessi legittimi di una persona 
fisica o giuridica o della Parte interessata, o allorquando non rispetterebbe i principi fondamentali 
del diritto interno della Parte richiesta. Ogni rifiuto deve essere adeguatamente motivato alla FIU 
richiedente.  
 
7. Le informazioni o i documenti ottenuti conformemente al presente Articolo possono essere 
utilizzati solamente per i fini previsti dal paragrafo 1. Le informazioni fornite da una FIU non 
possono essere divulgate a terzi, né, senza previo consenso della FIU che le ha fornite, essere 
utilizzate dalla FIU ricevente per fini diversi dall’analisi. 
 
8. Allorquando trasmette informazioni o documenti ai sensi del presente Articolo, la FIU che 
effettua la trasmissione può imporre delle restrizioni e delle condizioni in merito all’utilizzo delle 
informazioni per fini diversi da quelli previsti al paragrafo 7. La FIU destinataria è tenuta a 
rispettare tali restrizioni e condizioni. 
 
9. Allorquando una Parte desideri utilizzare le informazioni o i documenti trasmessi per indagini o 
procedimenti penali per i fini previsti dal paragrafo 7, la FIU che effettua la trasmissione non può 
rifiutare il proprio assenso per un tale utilizzo, a meno che non lo faccia sulla base di restrizioni 
previste dal proprio ordinamento interno o di condizioni di cui al paragrafo 6. Ogni rifiuto di 
concedere il proprio assenso deve essere adeguatamente motivato. 
 
10. Le FIU adottano tutte le misure necessarie, incluse le misure di sicurezza, per garantire che le 
informazioni comunicate ai sensi del presente Articolo non siano accessibili ad altre autorità, 
organismi o servizi. 
 
11. Le informazioni fornite sono protette, conformemente alla Convenzione del Consiglio d’Europa 
del 28 gennaio 1981 per la protezione delle persone in relazione all’elaborazione automatica dei dati 
a carattere personale, e tenuto conto della raccomandazione n. R(87) 15 del 15 settembre 1987 del 
Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa volta a regolamentare l’utilizzo dei dati di natura 
personale nel settore della polizia, da regole di riservatezza e tutela dei dati personali almeno 



equivalenti a quelle che si applicano a norma della legislazione nazionale applicabile alla FIU 
richiedente. 
 
12. La FIU che trasmette le informazioni può rivolgere delle richieste ragionevoli sull’uso che è 
stato fatto delle informazioni trasmesse e la FIU ricevente deve fornire, allorquando possibile, tali 
informazioni. 
 
13. Le Parti indicano l’unità che funge da FIU ai sensi del presente Articolo. 
 
Articolo 47 – Cooperazione internazionale per il rinvio di transazioni sospette 
 
1. Ciascuna Parte adotta le misure legislative e di altra natura necessarie a consentire alla FIU, su 
richiesta di una FIU straniera, di intervenire urgentemente per sospendere o ritardare la conclusione 
di una transazione in corso. Le condizioni e la durata di una tale misura sono identiche a quelle 
previste dal diritto interno della FIU richiesta per il rinvio delle transazioni.  
 
2. La FIU richiesta adotta le misure di cui al paragrafo 1 allorquando ritiene, sulla base degli 
elementi comunicati dalla FIU richiedente, che: 
 
a. la transazione è legata ad un’operazione di riciclaggio; 
 
b. la transazione sarebbe stata sospesa, o la conclusione della stessa rinviata, se fosse stata oggetto 
di una segnalazione di una transazione sospetta interna.  
 

Capitolo VI – Meccanismo di controllo e risoluzione delle controversie 
 
Articolo 48 – Meccanismo di controllo e risoluzione delle controversie 
 
1. La Conferenza delle Parti è tenuta a seguire l’applicazione della presente Convenzione. La 
Conferenza delle Parti: 
 
a. controlla che le Parti applichino la Convenzione in modo corretto; 
 
b. su richiesta di una Parte, può esprimere un parere su qualsiasi questione concernente 
l’interpretazione e l’applicazione della Convenzione. 
 
2. La Conferenza delle Parti svolge le funzioni di cui al paragrafo 1.a utilizzando i sommari pubblici 
disponibili del Comitato ristretto di esperti per la valutazione delle misure di riciclaggio 
(MONEYVAL), per gli Stati membri del MONEYVAL, e tutti i sommari pubblici disponibili del 
GAFI, per gli Stati membri del GAFI, integrati, a seconda del caso, dai questionari periodici di 
autovalutazione. La procedura di controllo riguarderà unicamente gli ambiti contemplati dalla 
presente Convenzione, che non sono già coperti da altre norme internazionali, per le quali vengono 
effettuate dal GAFI e dal MONEYVAL delle valutazioni reciproche.  
 
3. Se la Conferenza delle Parti ritiene di aver bisogno di ulteriori informazioni per poter adempiere 
alle sue funzioni, la stessa consulta la Parte interessata avvalendosi, se così richiesto dalla 
Conferenza, dei meccanismi e delle procedure del MONEYVAL. La Parte interessata comunica 
successivamente alla Conferenza delle Parti i suoi elementi di risposta. Sulla base di tali elementi, la 
Conferenza stabilisce se effettuare o meno una valutazione più approfondita della situazione della 
Parte interessata. Ciò può, ma non deve necessariamente includere, visite sul posto da parte di un 
gruppo di valutatori.  



 
4. In caso di controversia tra le Parti circa l’interpretazione o l’applicazione della Convenzione, le 
stesse si adopereranno per trovare una soluzione mediante negoziazione o con qualsiasi altro mezzo 
pacifico di loro scelta, inclusa la presentazione della controversia alla Conferenza delle Parti, ad un 
tribunale arbitrale la cui decisione sarà vincolante per le Parti, o alla Corte Internazionale di 
Giustizia, come concordato dalle Parti interessate.  
 
5. La Conferenza delle Parti adotta il proprio regolamento interno.  
 
6. Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa convoca la Conferenza delle Parti al più tardi un 
anno dopo l’entrata in vigore della presente Convenzione. Successivamente, la Conferenza delle 
Parti si incontrerà regolarmente, secondo quanto previsto dal regolamento interno dalla stessa 
adottato.  
 

Capitolo VII – Disposizioni finali 
 
Articolo 49 – Firma ed entrata in vigore 
 
1. La Convenzione è aperta alla firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa, della Comunità 
Europea e degli Stati non membri che abbiano partecipato alla sua elaborazione. Tali Stati e la 
Comunità Europea possono esprimere il proprio consenso ad essere vincolati mediante: 
 
a. firma senza riserva di ratifica, accettazione o approvazione; 
 
b. firma con riserva di ratifica, accettazione o approvazione, seguita da ratifica, accettazione o 
approvazione. 
 
2. Gli strumenti di ratifica, accettazione o approvazione saranno depositati presso il Segretario 
Generale del Consiglio d’Europa. 
 
3. La Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo 
di tre mesi dalla data in cui 6 firmatari, di cui almeno quattro membri del Consiglio d’Europa, 
avranno espresso il loro consenso ad essere vincolati dalla Convenzione, secondo le disposizioni del 
paragrafo 1. 
 
4. Nei confronti dei Firmatari che esprimeranno successivamente il loro consenso ad essere 
vincolati dalla Convenzione, questa entrerà in vigore il primo giorno del mese successivo allo 
scadere di un periodo di tre mesi dalla data in cui avranno espresso il loro consenso ad essere 
vincolati dalla Convenzione, secondo le disposizioni del paragrafo 1. 
 
5. Nessuna Parte Contraente alla Convenzione del 1990 può ratificare, accettare o approvare la 
presente Convenzione senza ritenersi vincolata perlomeno dalle disposizioni corrispondenti alle 
disposizioni della Convenzione del 1990 dalle quali era vincolata. 
 
6. Dalla sua entrata in vigore, le Parti alla Convenzione, che sono anche Parti alla Convenzione del 
1990: 
 
a. applicheranno le disposizioni della presente Convenzione nelle loro reciproche relazioni; 
 
b. continueranno ad applicare le disposizioni della Convenzione del 1990 nelle loro relazioni con 
altre Parti a detta Convenzione, ma che non sono Parti alla presente Convenzione. 



 
Articolo 50 – Adesione alla Convenzione 
 
1. Dopo l’entrata in vigore della presente Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa, dopo aver consultato le Parti alla Convenzione, può invitare qualsiasi Stato non membro 
del Consiglio, che non abbia partecipato alla sua elaborazione, ad aderire alla Convenzione, in virtù 
di una decisione presa con la maggioranza prevista dall’Articolo 20d dello Statuto del Consiglio 
d’Europa e con il voto unanime dei rappresentanti delle Parti aventi diritto di far parte del Comitato. 
 
2. Nei confronti degli Stati che vi aderiranno, la Convenzione entrerà in vigore il primo giorno del 
mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data di deposito dello strumento di 
adesione presso il Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
 
Articolo 51 – Applicazione territoriale della Convenzione 
 
1. Ogni Stato o la Comunità Europea può designare, al momento della firma o del deposito dello 
strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, il territorio o i territori a cui si applica 
la presente Convenzione. 
 
2. Ogni Parte può in qualunque altro momento, mediante dichiarazione indirizzata al Segretario 
Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della presente Convenzione a ogni altro 
territorio indicato nella dichiarazione. Riguardo a tale territorio la Convenzione entrerà in vigore il 
primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data di ricevimento 
della predetta dichiarazione da parte del Segretario Generale. 
 
3. Ogni dichiarazione fatta in virtù dei precedenti due paragrafi potrà, per quanto concerne i territori 
indicati nella medesima, essere ritirata mediante comunicazione al Segretario Generale. Il ritiro avrà 
effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dalla data di 
ricevimento della comunicazione da parte del Segretario Generale. 
 
Articolo 52 – Relazione con altre convenzioni e accordi 
 
1. La presente Convenzione non pregiudica i diritti e gli obblighi derivanti da convenzioni 
internazionali multilaterali su materie specifiche. 
 
2. Le Parti alla Convenzione possono concludere accordi bilaterali o multilaterali sulle materie 
oggetto della presente Convenzione, allo scopo di integrarne o rafforzarne le disposizioni o di 
facilitare l’applicazione dei principi in essa contenuti. 
 
3. Se due o più Parti hanno già concluso un accordo o un trattato su una materia oggetto della 
Convenzione, o hanno altrimenti stabilito i loro rapporti per quanto riguarda tale materia, dette Parti 
hanno facoltà di applicare tale accordo o trattato, ovvero di regolare i predetti rapporti secondo 
quanto concordato invece che secondo la presente Convenzione, se ciò facilita la cooperazione 
internazionale. 
 
4. Nelle loro relazioni reciproche, le Parti che sono membri dell’Unione Europea applicano le 
norme della Comunità e dell’Unione Europea nella misura in cui vi sono norme della Comunità e 
dell’Unione Europea che regolamentano una data materia e che sono applicabili al caso specifico, 
fatti salvi lo scopo ed il fine della presente Convenzione e la sua piena applicazione rispetto alle 
altre Parti.  
 



Articolo 53 – Dichiarazioni e riserve 
 
1. Ogni Stato o la Comunità Europea può, al momento della firma o del deposito dello strumento di 
ratifica, accettazione, approvazione o adesione, dichiarare di fare uso di una o più riserve previste 
dall’Articolo 3 paragrafo 2, dall’Articolo 9 paragrafo 4, dall’Articolo 17 paragrafo 5, dall’Articolo 
24 paragrafo 3, dall’Articolo 31 paragrafo 2, dall’Articolo 35 paragrafi 1 e 3 e dall’Articolo 42 
paragrafo 2. 
 
2. Ogni Stato o la Comunità Europea può inoltre, al momento della firma o del deposito dello 
strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione, riservarsi il diritto di non applicare, in 
toto o in parte, le disposizioni dell’Articolo 7, paragrafo 2.c., dell’Articolo 9, paragrafo 6, 
dell’Articolo 46, paragrafo 5 e dell’Articolo 47. 
 
3. Ogni Stato o la Comunità Europea può, al momento della firma o del deposito dello strumento di 
ratifica, accettazione, approvazione o adesione, dichiarare la maniera in cui intende applicare gli 
Articoli 17 e 19 della Convenzione, tenuto conto in particolare degli accordi internazionali 
applicabili alla cooperazione internazionale in materia penale. Notificherà ogni modifica a tali 
informazioni al Segretario Generale del Consiglio d’Europa.  
 
4. Ogni Stato o la Comunità Europea può, al momento della firma o del deposito dello strumento di 
ratifica, accettazione, approvazione o adesione, dichiarare: 
 
a. che non applicherà l’Articolo 3, paragrafo 4 della presente Convenzione; o 
 
b. che applicherà solo parzialmente l’Articolo 3, paragrafo 4 della presente Convenzione; o 
 
c. la maniera in cui intende applicare l’Articolo 3, paragrafo 4 della presente Convenzione.  
 
Notificherà ogni modifica a tali informazioni al Segretario Generale del Consiglio d’Europa.  
 
5. Non potranno essere effettuate altre riserve. 
 
6. Ogni Parte che ha formulato una riserva in virtù dei paragrafi precedenti può ritirarla del tutto o 
in parte mediante notifica al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. Il ritiro ha effetto alla data 
di ricevimento della comunicazione da parte del Segretario Generale. 
 
7. La Parte che ha formulato una riserva relativamente ad una disposizione della presente 
Convenzione non può richiedere l’applicazione di tale disposizione ad un’altra Parte; essa può 
tuttavia, se la riserva è parziale o condizionata, chiedere l’applicazione della disposizione nei limiti 
in cui essa stessa l’ha accettata. 
 
Articolo 54 – Modifiche 
 
1. Modifiche alla presente Convenzione possono essere proposte da qualsiasi Parte e devono essere 
comunicate dal Segretario Generale del Consiglio d’Europa agli Stati membri del Consiglio stesso, 
alla Comunità Europea  e a ogni Stato non membro che abbia aderito, o sia stato invitato ad aderire, 
alla presente Convenzione a norma dell’Articolo 50. 
 
2. Ogni modifica proposta da una Parte è comunicata al Comitato Europeo per i Problemi Criminali, 
che sottopone il parere sulla modifica proposta al Comitato dei Ministri. 
 



3. Il Comitato dei Ministri esamina la modifica proposta e il parere fornito dal Comitato Europeo 
per i Problemi Criminali e può adottare la modifica a maggioranza dei voti previsti all’Articolo 20.d 
dello Statuto del Consiglio d’Europa.  
 
4. Il testo di ogni modifica adottato dal Comitato dei Ministri a norma del paragrafo 3 del presente 
Articolo è trasmesso alle Parti per accettazione. 
 
5. Ogni modifica adottata a norma del paragrafo 3 del presente Articolo entra in vigore il trentesimo 
giorno successivo alla data in cui tutte le Parti hanno comunicato al Segretario Generale la propria 
accettazione della stessa. 
 
6. Al fine di aggiornare le categorie di reati contenute nell’Allegato ed emendare l’Articolo 13, le 
modifiche possono essere proposte da qualsiasi Parte o dal Comitato dei Ministri. Le stesse 
vengono comunicate dal Segretario Generale del Consiglio d’Europa alle Parti. 
 
7. Dopo aver consultato le Parti che non sono membri del Consiglio d’Europa e, se necessario, il 
Comitato Europeo per i Problemi Criminali, il Comitato dei Ministri può adottare una modifica 
proposta con la maggioranza prevista dall’Articolo 20.d dello Statuto del Consiglio d’Europa. La 
modifica entra in vigore allo scadere di un periodo di un anno dalla data in cui è stata inoltrata alle 
Parti. Durante tale periodo, ogni Parte può notificare al Segretario Generale le proprie obiezioni 
circa l’entrata in vigore di detta modifica nei propri confronti. 
 
8. Se un terzo delle Parti notifica al Segretario Generale la propria obiezione circa l’entrata in 
vigore della modifica, quest’ultima non entra in vigore. 
 
9. Se meno di un terzo delle Parti notifica la propria obiezione, la modifica entra in vigore per 
quelle Parti che non hanno notificato l’obiezione.  
 
10. Una volta che una modifica è entrata in vigore conformemente ai paragrafi da 6 a 9 del presente 
Articolo ed una Parte abbia formulato un’obiezione a tale modifica, quest’ultima entra in vigore per 
la Parte interessata il primo giorno del mese successivo alla data in cui ha notificato la propria 
accettazione al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. Ogni Parte che ha formulato 
un’obiezione può ritirarla in qualsiasi momento mediante notifica al Segretario Generale del 
Consiglio d’Europa. 
 
11. Se una modifica viene adottata dal Comitato dei Ministri, uno Stato o la Comunità Europea non 
può esprimere il proprio consenso ad essere vincolato dalla Convenzione, senza accettare allo stesso 
tempo la modifica. 
 
Articolo 55 – Denuncia 
 
1. Ciascuna Parte contraente può in qualsiasi momento denunciare la presente Convenzione 
mediante notifica al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. 
 
2. La denuncia ha effetto il primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi 
dalla data di ricevimento della comunicazione da parte del Segretario Generale. 
 
3. Tuttavia, la presente Convenzione resta in vigore per quanto riguarda l’esecuzione delle 
confische, ai sensi dell’Articolo 23, delle quali sia stata fatta richiesta in conformità alle 
disposizioni della presente Convenzione, prima della data in cui la denuncia ha effetto. 
 



Articolo 56 – Notifiche 
 
Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa provvede a notificare agli Stati membri del Consiglio 
d’Europa, alla Comunità Europea, agli Stati non membri che hanno partecipato all’elaborazione 
della Convenzione, ad ogni Stato invitato ad aderirvi e ad ogni altra Parte alla Convenzione: 
 
a. ogni firma; 
 
b. il deposito di ogni strumento di ratifica, accettazione, approvazione o adesione; 
 
c. ogni data di entrata in vigore della presente Convenzione conformemente agli Articoli 49 e 50; 
 
d. ogni dichiarazione o riserva formulata in base all’Articolo 53; 
 
e. ogni altro atto, notifica o comunicazione relativo alla presente Convenzione. 
 
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autorizzati, hanno firmato la presente Convenzione. 
Fatto a Varsavia, in data 16 maggio 2005, nelle lingue inglese e francese, entrambi i testi facenti 
egualmente fede, in un solo esemplare che sarà depositato negli archivi del Consiglio d’Europa. Il 
Segretario Generale del Consiglio d’Europa ne trasmetterà copia certificata conforme a ogni Stato 
membro del Consiglio d’Europa, alla Comunità Europea, a ogni Stato non membro che abbia 
partecipato all’elaborazione della presente Convenzione e a ogni Stato invitato ad aderirvi. 
 



ALLEGATO 
 

• Partecipazione ad un gruppo criminale organizzato e al racket 
• Terrorismo, incluso il finanziamento del terrorismo 
• Traffico di esseri umani e contrabbando di emigranti 
• Sfruttamento sessuale, incluso lo sfruttamento sessuale di minori 
• Traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope 
• Traffico illecito di armi 
• Traffico illecito di merci rubate ed altre merci 
• Corruzione e concussione 
• Truffa 
• Contraffazione di valuta 
• Contraffazione e pirateria di prodotti 
• Crimine ambientale 
• Omicidio volontario e lesioni fisiche gravi 
• Rapimento, sequestro di persona e presa di ostaggi 
• Rapina o furto 
• Contrabbando 
• Estorsione 
• Contraffazione 
• Pirateria 
• Abuso di informazioni privilegiate e manipolazione di mercato 
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